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ttualmente, fonti sin-
dacali stimano che gli

addetti ad attività di call
center in Italia siano cir-
ca 120 mila fra dipen-
denti a tempo indetermi-
nato e contratti a proget-
to.

I dati del 2007 parlano
invece di circa 8000 im-
piegati solo in Sardegna.
Stando alle stesse fonti,
si notano due fattori fon-
damentali.

Il primo aspetto rile-
vante è che si tratta di
una professionalità rela-
tivamente giovane, es-
sendosi affermata con la
new economy sull’onda
della diffusio-
ne di prodotti
e servizi tec-
nologici, in-
ternet in pri-
mis; pertanto
il sistema di
relazioni sin-
dacali non è
ancora ben
strutturato in
molte azien-
de, basti pen-
sare che ci sono call cen-
ter in cui la presenza sin-
dacale risulta inesisten-
te.

Questo da un lato è do-
vuto alla rapidità con la
quale le commesse e la
vita di alcune realtà la-
vorative aprono e chiu-
dono o migrano altrove,
dall’altra dal fatto che
deve nascere la consape-
volezza nei lavoratori
che con la partecipazio-
ne attiva al confronto
sindacale si possono rag-
giungere traguardi im-
portanti in entrambe le
parti. Il secondo aspetto
è una certa espansione;
è difatti elemento attua-
le e imprescindibile per
chi fa impresa relazio-
narsi con la clientela tra-
mite appositi contact
center.

Questo comporta che
sempre più lavoratori
vengano impiegati nel

A settore dei call center, e
che di conseguenza cre-
sca l’esigenza rappre-
sentativa a tutela dei di-
ritti fondamentali di tut-
te le categorie di impie-
gati in questo servizio.

Alla luce di questi due
elementi risulta quindi
necessario adoperarsi al
fine di aumentare la tu-
tela professionale ed
economica dei lavoratori
di un settore che ormai
può considerarsi a tutti
gli effetti un polo occu-
pazionale ben radicato e
presente nel tessuto so-
ciale del territorio.

È necessario pertanto
che il con-
fronto tra
parte datoria-
le e parte sin-
dacale prose-
gua per una
migliore effi-
cienza delle
realtà azien-
dali a dispet-
to di chi ritie-
ne che il si-
stema delle

relazioni sindacali sia
obsoleto, soprattutto in
un momento in cui molte
imprese del settore non
navigano in buone acque
a causa di una serie di
fenomeni come la delo-
calizzazione all’estero e
le gare che vengono fat-
te al massimo ribasso.

La Ugl-Telecomunica-
zioni ritiene indispensa-
bile che nell’attuale fase
che vede il sindacato sot-
to l’attacco dei poteri
forti antisociali, le inter-
ferenze della politica al-
l’interno delle dinamiche
sindacali debbano cessa-
re definitivamente la-
sciando questo patrimo-
nio sociale e culturale a
chi quotidianamente sta
nei posti di lavoro a di-
fendere i diritti dei lavo-
ratori.

*sindacalista 
segreteria regionale 

Ugl Telecomunicazioni

Contro la delocalizzazione

IL SINDACATO PIÙ FORTE
SALVERÀ I CALL CENTER

WWBARBARA MARONGIU*WW

Un’indagine di Cna Sardegna fotografa le infrastrutture obsolete

Porti e strade, pochi cantieri 
Così invecchia il patrimonio

� Gli investimenti diminuiscono
e, allo stesso tempo, aumentano
le infrastrutture che avrebbero
necessità di forti interventi di ri-
qualificazione. Lo scorso anno il
valore del patrimonio pubblico
della Sardegna si è attestato su
42,3 miliardi di euro, pari a 3,1
milioni di euro per chilometro
quadrato e a 25mila euro per abi-
tante. Con questo dato l’Isola si
posiziona all’undicesimo posto
nella classifica nazionale, sotto
Puglia (50,2 miliardi di euro), Ca-
labria (46,9 miliardi), Campania e
Sicilia (78,8 miliardi), ma sopra
Basilicata (19 miliardi di euro),
Abruzzo e Molise (27,7 miliardi).
Negli ultimi 15 anni, gli enti loca-
li hanno sostenuto il 45% degli in-
vestimenti, contro una media na-
zionale del 41%. Al primo posto
per il valore del capitale fisso pub-
blico c’è la Lombardia con 122,7
miliardi di euro, mentre in ultima
posizione c’è l’Umbria con appena
15,4 miliardi. 

A fronte di oltre un miliardo di
euro utilizzato nel 2005 e 2006,
due anni fa le amministrazioni lo-
cali sarde hanno investito 500 mi-
lioni di euro per le opere pubbli-
che. La fotografia emerge da una
recente analisi della Cna Sarde-
gna. «Negli ultimi dieci anni»,

spiegano Francesco Porcu e Mau-
ro Zanda, rispettivamente segre-
tario regionale della Cna Sarde-
gna e presidente di Cna costru-
zioni, «il patrimonio pubblico re-
gionale è invecchiato più di quan-

to sia riuscito a rinnovarsi. Il mo-
tivo di questa situazione va ricer-
cato nell’impatto della recessione
e delle politiche di austerity ma,
soprattutto, nella sempre minore
capacità di spesa degli enti locali».

Per tentare di risolvere alcune
criticità, secondo gli esponenti
dell’associazione di categoria de-
gli artigiani sarebbe ideale «sbloc-
care e spendere i 500 milioni che
i comuni sardi hanno ottenuto

per rilanciare gli investimenti, per
creare lavoro riqualificando e am-
modernando il territorio».

L’indicazione relativa al deterio-
ramento delle infrastrutture pre-
senti sul territorio regionale è ri-
portata anche negli indici Taglia-
carne dove vengono inclusi non
solo gli elementi connessi alla
qualità e al funzionamento delle
opere, ma anche i livelli di spesa
per la manutenzione ordinaria e
straordinaria. E proprio da questa
analisi emerge che l’indice com-
plessivo della dotazione di infra-
strutture in Sardegna tra il 2001 e
il 2012 è crollato del 5%. Per la
Cna Sardegna, si tendono a tra-
scurare soprattutto strade e porti,
mentre si interviene in modo più
incisivo su aeroporti e infrastrut-
ture energetiche.

«Nel 2013 - precisano Porcu e
Zanda - le amministrazioni locali
hanno investito in opere pubbli-
che, in termini di nuove opere e
manutenzioni straordinarie, sol-
tanto 500 milioni di euro, contro
oltre un miliardo che veniva spe-
so nel 2005 e nel 2006: è chiaro
che questa flessione ha inciso ne-
gativamente sulla qualità delle no-
stre infrastrutture». 

Eleonora Bullegas
RIPRODUZIONE RISERVATA
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Strade sempre più vecchie ma Comuni 
senza soldi: opere pubbliche a rischio 

 

Strade e porti sempre più vecchi in Sardegna, la manutenzione costa 
ma mancano i soldi. Le politiche di austerity degli ultimi anni e i tagli 
ai Comuni sardi incidono sullo stato di salute delle infrastrutture. I 
dati: "In dieci anni gli investimenti sono stati dimezzati da un miliardo 
a 500 milioni". 

CAGLIARI - La Sardegna investe sempre meno nelle sue infrastrutture che, senza la 
dovuta manutenzione, invecchiano sempre più. Invecchiano le strade e i porti dell’isola, 
mentre un po’ di cura viene riservata agli aeroporti e alle infrastrutture energetiche. Lo 
evidenzia una ricerca della Cna Sardegna che calcola il valore attuale delle opere 
pubbliche nel territorio isolano: infrastrutture del genio civile (strade, porti, aeroporti) e 
infrastrutture sociali (scuole, ospedali, edifici dell’amministrazione pubblica). Emerge 
che negli ultimi anni gli investimenti complessivi non sono riusciti a compensare la 
perdita di valore dovuta all’invecchiamento e alla perdita di efficienza funzionale delle 
opere. 

Alla fine del 2014 – segnala la ricerca dell’associazione artigiana - il valore del 
patrimonio pubblico della Sardegna ammontava a 42,3 miliardi di euro, un dato che 
colloca la Sardegna all’undicesimo posto tra tutte le regioni italiane: ben al di sotto di 
regioni come Campania e Sicilia (ma anche di Puglia e Calabria), ma comunque al di 



sopra di Abruzzo, Molise e Basilicata. Si tratta di 3,1 milioni di euro per chilometro 
quadrato e 25 mila euro per abitante. “Negli ultimi dieci anni il patrimonio pubblico 
regionale è invecchiato più di quanto sia riuscito a rinnovarsi – commentano dalla 
Cna -. Il motivo di questa situazione va ricercato nell’impatto della recessione e delle 
politiche di austerity ma, soprattutto, nella sempre minore capacità di spesa degli enti 
locali”. 

“Nel 2013 – spiegano Porcu e Zanda - le amministrazioni locali hanno investito in 
opere pubbliche, in termini di nuove opere e manutenzioni straordinarie, soltanto 
500 milioni di euro, contro oltre un miliardo che veniva speso nel 2005 e nel 2006: è 
chiaro che questa flessione ha inciso negativamente sulla qualità delle nostre 
infrastrutture”.  

In Sardegna, infatti, gli enti locali hanno tradizionalmente un ruolo centrale in termini di 
spesa per le opere pubbliche. Nella media degli ultimi quindici anni gli enti locali 
dell’isola hanno sostenuto ben il 45% degli investimenti contro una media nazionale del 
41%. Una quota che si è però progressivamente ridotta proprio a partire dal 2006, 
quando rappresentava oltre il 60% della spesa totale. 

 



 
Nell’Isola infrastrutture vecchie e 
abbandonate: la ricerca e l’appello Cna 
22 ottobre 2015  
 

 

Meno soldi, e così invecchiano le infrastrutture e le costruzioni pubbliche sarde, senza 
la dovuta manutenzione. Invecchiano le strade e i porti dell’isola, mentre un po’ di cura 
viene riservata agli aeroporti e alle infrastrutture energetiche. Lo evidenzia una ricerca 
della CNA Sardegna che calcola il valore attuale delle opere pubbliche dell’Isola: 
infrastrutture del genio civile (strade, porti, aeroporti, infrastrutture di rete, etc.) e 
infrastrutture sociali (scuole, ospedali, edifici dell’amministrazione pubblica). Quel che 
emerge da questi preoccupanti dati è che negli ultimi anni gli investimenti complessivi 
nelle infrastrutture  (sia le nuove opere che l’ammodernamento di quelle vecchie) non 
sono riusciti a compensare la perdita di valore dovuta all’invecchiamento e alla 
perdita di efficienza funzionale delle opere esistenti. Alla fine del 2014 – segnala la 
ricerca dell’associazione artigiana – il valore del patrimonio pubblico della Sardegna 
ammontava a 42,3 miliardi di euro, un dato che colloca la Sardegna all’undicesimo 
posto tra tutte le regioni italiane: ben al di sotto di regioni come Campania e Sicilia (ma 
anche di Puglia e Calabria), ma comunque al di sopra di Abruzzo, Molise e Basilicata. 
Si tratta di 3,1 milioni di euro per chilometro quadrato e 25 mila euro per abitante. 

“Negli ultimi dieci anni il patrimonio pubblico regionale è invecchiato più di quanto sia 
riuscito a rinnovarsi – commentano Francesco Porcu e Mauro Zanda rispettivamente 
segretario regionale della Cna Sardegna e presidente di CNA Costruzioni -. Il motivo di 
questa situazione – aggiungono – va ricercato nell’impatto della recessione e delle 
politiche di austerity ma, soprattutto, nella sempre minore capacità di spesa degli enti 
locali”. 

http://www.sardiniapost.it/economia/nellisola-infrastrutture-vecchie-e-senza-manutenzione-la-ricerca-e-lappello-cna/�


In Sardegna, infatti, gli enti locali hanno tradizionalmente un ruolo centrale in termini 
di spesa per le opere pubbliche. Nella media degli ultimi quindici anni gli enti locali 
dell’isola hanno sostenuto ben il 45% degli investimenti contro una media nazionale del 
41%. Una quota che si è però progressivamente ridotta proprio a partire dal 2006, 
quando rappresentava oltre il 60% della spesa totale. 

“Nel 2013 – spiegano Porcu e Zanda – le amministrazioni locali hanno investito in 
opere pubbliche, in termini di nuove opere e manutenzioni straordinarie, soltanto 500 
milioni di euro, contro oltre un miliardo che veniva speso nel 2005 e nel 2006: è chiaro 
che questa flessione ha inciso negativamente sulla qualità delle nostre infrastrutture”. 

Puntualmente, l’indicazione del deterioramento delle infrastrutture in Sardegna si 
ritrova anche negli indici Tagliacarne, che incorporano elementi legati alla qualità e al 
funzionamento delle opere includendo anche i livelli di spesa per la manutenzione 
ordinaria e straordinaria. In base ai dati dell’istituto tra 2001 e 2012 l’indice 
complessivo sulla dotazione regionale si è infatti ridotto del -5%:sono soprattutto strade 
e porti a mostrare il deterioramento maggiore (mentre è migliorata la dotazione per 
quanto riguarda gli aeroporti e le infrastrutture energetiche). 

“Negli ultimi dieci anni il patrimonio pubblico regionale è invecchiato più di quanto sia 
riuscito a rinnovarsi – concludonoPorcu e  Zanda  -. Il motivo va ricercato nell’impatto 
della recessione e delle politiche di austerity ma, soprattutto, nella sempre minore 
capacità di spesa degli enti locali che dal 2006 al 2013 hanno letteralmente dimezzato i 
loro investimenti per realizzare nuove opere pubbliche o ammodernare quelle 
esistenti. Se è accertato che la Sardegna mostra un certo ritardo nella dotazione 
infrastrutturale anche rispetto ad altre regioni del Mezzogiorno (specialmente in 
termini qualitativi e funzionali) questa la riduzione delle capacità di spesa degli enti 
locali rappresenta oggi un fattore di criticità ancora più determinante. Va infatti 
ricordato che quando si parla di infrastrutture come elemento in grado di influenzare in 
maniera determinante le dinamiche di sviluppo economico dei territori ci si deve riferire 
al variegato universo delle infrastrutture economico e sociali, un universo dove gli enti 
locali rivestono un ruolo centrale, non solo in termini di controllo, mantenimento e 
preservazione, ma anche in termini di pianificazione, riqualificazione e 
ammodernamento. La priorità – concludono Porcu e Zanda – è sbloccare e spendere i 
500 milioni che i 377 comuni della Sardegna hanno in cassa ma non possono spendere 
(per il patto di stabilità), condizione necessaria per rilanciare gli investimenti e creare 
lavoro riqualificando e ammodernando la dotazione infrastrutturale dei territori come  
elemento decisivo per innalzare la capacità competitiva dei sistemi produttivi isolani”. 

 



 
Aumentano opere pubbliche ma cala 
spesa 
Cna, importo medio gare si riduce da 840mila a 
720mila euro 
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(ANSA) - CAGLIARI, 24 OTT - In Sardegna appalti pubblici in aumento nei primi 
nove mesi del 2015: crescono i bandi di gara ma diminuisce il loro valore. Fra gennaio e 
settembre sono state 900 le gare (+10% rispetto all'anno precedente) per un valore 
complessivo di 560 milioni di euro (-6,7% rispetto al primi sei mesi del 2014), con 468 
aggiudicazioni censite e un valore complessivo pari a 390 milioni: il mercato segna una 
flessione del 21% e 16% rispetto ai primi nove mesi del 2014. La maggior parte dei 
bandi sono ancora inferiori al milione: 714 per un importo complessivo di 138 milioni. 
Sono i dati diffusi da Cna. "Permane una situazione di estrema fragilità e volatilità del 
mercato, che continua a manifestare gli effetti della difficile congiuntura economica, 
con i problemi persistenti di tagli alle risorse delle amministrazioni pubbliche - hanno 
sottolineato Francesco Porcu e Mauro Zanda, rispettivamente segretario regionale della 
Cna Sardegna e presidente della Cna Costruzioni - accelerare la spesa del piano 
infrastrutture e rimuovere i vincoli del patto di stabilità per gli enti locali sono la 
condizione per rilanciare il mercato nel 2016". I lavori più piccoli sfiorano il 92% del 
numero complessivo delle opere in gara e il 25% della spesa. L'importo medio delle 
gare si riduce da 840mila a 720 mila euro e crescono gli appalti banditi dalle 
amministrazioni territoriali: 870 per un valore di 455 milioni. I Comuni continuano ad 
essere i principali committenti con l'80% delle gare e il 50% delle risorse. Fra le 
province Nuoro è quella più dinamica con un aumento del numero e delle risorse messe 
in gara. A Sassari inoltre e nel Campidano cresce la spesa ma diminuiscono i bandi. 
(ANSA). 



 
Porcu e Zanda (CNA): la Sardegna non investe 
più nelle infrastrutture 
Isola all’undicesimo posto dopo tante regioni del Mezzogiorno  
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Alla fine del 2014 il valore del patrimonio pubblico della Sardegna ammontava a 42,3 miliardi di 
euro: (3,1 milioni di euro  per kmq, 25 mila euro per abitante) 
Nella media degli ultimi quindici anni gli enti locali dell’isola hanno sostenuto il 45% degli 
investimenti (media nazionale del 41%) ma  questa quota si è progressivamente ridotta dal 2006 
fino ad essere dimezzata 
Nel 2013 le amministrazioni locali sarde hanno investito in opere pubbliche solo 500 milioni contro 
il miliardo che veniva speso nel 2005 e nel 2006 
Tra il 2001 e il 2012 l’indice della dotazione di infrastrutture in Sardegna  si è ridotto del 5%: 
invecchiano soprattutto strade e porti mentre migliorano gli aeroporti e le infrastrutture energetiche 
 
 Porcu e Zanda (CNA): La Sardegna è storicamente molto in ritardo per le infrastrutture anche 
rispetto alle altre regioni del Mezzogiorno, ma questa riduzione della capacità di spesa degli enti 
locali è un fattore di criticità ancor più determinante. La priorità è sbloccare e spendere i 500 
milioni che i comuni sardi hanno incassato per rilanciare gli investimenti, per  creare lavoro 
riqualificando e  ammodernando il  territorio    
 
 
La Sardegna investe sempre meno nelle sue infrastrutture che, senza la dovuta manutenzione, 
invecchiano sempre più. Invecchiano le strade e i porti dell’isola, mentre un po’ di cura viene 
riservata agli aeroporti e alle infrastrutture energetiche. Lo evidenzia una ricerca della CNA 
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Sardegna che calcola il valore attuale delle opere pubbliche che attualmente insistono sul territorio 
isolano: infrastrutture del genio civile (strade, porti, aeroporti, infrastrutture di rete, etc.) e 
infrastrutture sociali (scuole, ospedali, edifici dell’amministrazione pubblica, etc.). Quel che emerge 
da questi preoccupanti dati è che negli ultimi anni gli investimenti complessivi nelle infrastrutture 
sarde (sia le nuove opere che l’ammodernamento di quelle vecchie) non sono riusciti a compensare 
la perdita di valore dovuta all’invecchiamento e alla perdita di efficienza funzionale delle opere 
esistenti. Alla fine del 2014 – segnala la ricerca dell’associazione artigiana - il valore del patrimonio 
pubblico della Sardegna ammontava a 42,3 miliardi di euro, un dato che colloca la Sardegna 
all’undicesimo posto tra tutte le regioni italiane: ben al di sotto di regioni come Campania e Sicilia 
(ma anche di Puglia e Calabria), ma comunque al di sopra di Abruzzo, Molise e Basilicata. Si tratta 
di 3,1 milioni di euro per chilometro quadrato e 25 mila euro per abitante.  
 
“Negli ultimi dieci anni il patrimonio pubblico regionale è invecchiato più di quanto sia riuscito a 
rinnovarsi – commentano  Francesco Porcu e Mauro Zanda rispettivamente  segretario regionale 
della Cna Sardegna e presidente di CNA Costruzioni -. Il motivo di questa situazione – aggiungono 
- va ricercato nell’impatto della recessione e delle politiche di austerity ma, soprattutto, nella 
sempre minore capacità di spesa degli enti locali”.  
In Sardegna, infatti, gli enti locali hanno tradizionalmente un ruolo centrale in termini di spesa per 
le opere pubbliche. Nella media degli ultimi quindici anni gli enti locali dell’isola hanno sostenuto 
ben il 45% degli investimenti contro una media nazionale del 41%. Una quota che si è però 
progressivamente ridotta proprio a partire dal 2006, quando rappresentava oltre il 60% della spesa 
totale.  
 
“Nel 2013 – spiegano Porcu e Zanda - le amministrazioni locali hanno investito in opere pubbliche, 
in termini di nuove opere e manutenzioni straordinarie, soltanto 500 milioni di euro, contro oltre un 
miliardo che veniva speso nel 2005 e nel 2006: è chiaro che questa flessione ha inciso 
negativamente sulla qualità delle nostre infrastrutture”. 

“Negli ultimi dieci anni il patrimonio pubblico regionale è invecchiato più di quanto sia riuscito a 
rinnovarsi – concludono Porcu e  Zanda  -. Il motivo va ricercato nell’impatto della recessione e 
delle politiche di austerity ma, soprattutto, nella sempre minore capacità di spesa degli enti locali 
che dal 2006 al 2013 hanno letteralmente dimezzato i loro investimenti per realizzare nuove opere 
pubbliche o ammodernare quelle esistenti.  
Se è accertato che la Sardegna mostra un certo ritardo nella dotazione infrastrutturale anche rispetto 
ad altre regioni del Mezzogiorno (specialmente in termini qualitativi e funzionali) questa la 
riduzione delle capacità di spesa degli enti locali rappresenta oggi un fattore di criticità ancora più 
determinante. 

Va infatti ricordato che quando si parla di infrastrutture come elemento in grado di influenzare in 
maniera determinante le dinamiche di sviluppo economico dei territori ci si deve riferire al 
variegato universo delle infrastrutture economico e sociali, un universo dove gli enti locali rivestono 
un ruolo centrale, non solo in termini di controllo, mantenimento e preservazione, ma anche in 
termini di pianificazione, riqualificazione e ammodernamento. La priorità – concludono Porcu e 
Zanda - è sbloccare e spendere i 500 milioni che i 377 comuni della Sardegna hanno in cassa ma 
non possono spendere (per il patto di stabilità), condizione necessaria per rilanciare gli investimenti 
e creare lavoro  riqualificando e ammodernando la dotazione infrastrutturale dei territori come  
elemento decisivo per innalzare la capacità competitiva dei sistemi produttivi isolani”. 

 

 

 



 

 
La Sardegna non investe più nelle sue 
infrastrutture 
22/10/2015 
 

 
 

La Sardegna investe sempre meno nelle sue infrastrutture che, senza la dovuta manutenzione, invecchiano sempre più. 
Invecchiano le strade e i porti dell’isola, mentre un po’ di cura viene riservata agli aeroporti e alle infrastrutture 
energetiche. Lo evidenzia una ricerca della CNA Sardegna che calcola il valore attuale delle opere pubbliche che 
attualmente insistono sul territorio isolano: infrastrutture del genio civile (strade, porti, aeroporti, infrastrutture di rete, 
etc.) e infrastrutture sociali (scuole, ospedali, edifici dell’amministrazione pubblica, etc.). Quel che emerge da questi 
preoccupanti dati è che negli ultimi anni gli investimenti complessivi nelle infrastrutture sarde (sia le nuove opere che 
l’ammodernamento di quelle vecchie) non sono riusciti a compensare la perdita di valore dovuta all’invecchiamento e 
alla perdita di efficienza funzionale delle opere esistenti. Alla fine del 2014 – segnala la ricerca dell’associazione 
artigiana - il valore del patrimonio pubblico della Sardegna ammontava a 42,3 miliardi di euro, un dato che colloca la 
Sardegna all’undicesimo posto tra tutte le regioni italiane: ben al di sotto di regioni come Campania e Sicilia (ma anche 
di Puglia e Calabria), ma comunque al di sopra di Abruzzo, Molise e Basilicata. Si tratta di 3,1 milioni di euro per 
chilometro quadrato e 25 mila euro per abitante.  
 
“Negli ultimi dieci anni il patrimonio pubblico regionale è invecchiato più di quanto sia riuscito a rinnovarsi – 
commentano  Francesco Porcu e Mauro Zanda rispettivamente  segretario regionale della Cna Sardegna e presidente di 
CNA Costruzioni -. Il motivo di questa situazione – aggiungono - va ricercato nell’impatto della recessione e delle 
politiche di austerity ma, soprattutto, nella sempre minore capacità di spesa degli enti locali”. 
 
In Sardegna, infatti, gli enti locali hanno tradizionalmente un ruolo centrale in termini di spesa per le opere pubbliche. 
Nella media degli ultimi quindici anni gli enti locali dell’isola hanno sostenuto ben il 45% degli investimenti contro una 
media nazionale del 41%. Una quota che si è però progressivamente ridotta proprio a partire dal 2006, quando 
rappresentava oltre il 60% della spesa totale. 
 
 
“Nel 2013 – spiegano Porcu e Zanda - le amministrazioni locali hanno investito in opere pubbliche, in termini di nuove 
opere e manutenzioni straordinarie, soltanto 500 milioni di euro, contro oltre un miliardo che veniva speso nel 2005 e 
nel 2006: è chiaro che questa flessione ha inciso negativamente sulla qualità delle nostre infrastrutture”. 
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Infrastrutture sarde sempre più vecchie 
La Sardegna investe sempre meno nelle sue infrastrutture che, senza la dovuta 
manutenzione, invecchiano sempre più. Invecchiano le strade e i porti dell’isola, mentre 
un po’ di cura viene riservata agli aeroporti e alle infrastrutture energetiche. Lo 
evidenzia una ricerca della CNA Sardegna che calcola il valore attuale delle opere 
pubbliche che attualmente insistono sul territorio isolano: dalle strade, ai porti e agli 
aeroporti, dalle scuole agli ospedali e agli altri edifici pubblici. Negli ultimi anni gli 
investimenti complessivi nelle infrastrutture sarde (sia le nuove opere che 
l’ammodernamento di quelle vecchie) non sono riusciti a compensare la perdita di 
valore dovuta all’invecchiamento e alla perdita di efficienza funzionale delle opere 
esistenti che spesso e volentieri versano in condizioni fatiscenti. 

Alla fine del 2014 – segnala la ricerca dell’associazione artigiana – il valore del 
patrimonio pubblico della Sardegna ammontava a 42,3 miliardi di euro, un dato che 
colloca la Sardegna all’undicesimo posto tra tutte le regioni italiane: ben al di sotto 
di regioni come Campania e Sicilia (ma anche di Puglia e Calabria), ma comunque al di 
sopra di Abruzzo, Molise e Basilicata. Si tratta di 3,1 milioni di euro per chilometro 
quadrato e 25 mila euro per abitante. 

Dimezzati gli investimenti sulle infrastrutture 

 “Negli ultimi dieci anni il patrimonio pubblico regionale è invecchiato più di quanto 
sia riuscito a rinnovarsi – commentano Francesco Porcu e Mauro Zanda 
rispettivamente segretario regionale della Cna Sardegna e presidente di CNA 
Costruzioni -. Il motivo di questa situazione – aggiungono – va ricercato nell’impatto 
della recessione e delle politiche di austerity ma, soprattutto, nella sempre minore 
capacità di spesa degli enti locali”. 

http://www.cnasardegna.it/�
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http://i0.wp.com/www.blogosocial.com/wp-content/uploads/2015/10/work-in-progress-775163_1920.jpg?resize=1920,1285�


In Sardegna, infatti, gli enti locali hanno tradizionalmente un ruolo centrale in 
termini di spesa per le opere pubbliche. Nella media degli ultimi quindici anni gli 
enti locali dell’isola hanno sostenuto ben il 45% degli investimenti contro una 
media nazionale del 41%. Una quota che si è però progressivamente ridotta proprio a 
partire dal 2006, quando rappresentava oltre il 60% della spesa totale. In sostanza le 
amministrazioni locali hanno investito in opere pubbliche, in termini di nuove opere e 
manutenzioni straordinarie, soltanto 500 milioni di euro, contro oltre un miliardo che 
veniva speso nel 2005 e nel 2006: è chiaro che questa flessione ha inciso negativamente 
sulla qualità delle nostre infrastrutture. 

Puntualmente, l’indicazione del deterioramento delle infrastrutture in Sardegna si 
ritrova anche negli indici Tagliacarne, che incorporano elementi legati alla qualità e al 
funzionamento delle opere includendo anche i livelli di spesa per la manutenzione 
ordinaria e straordinaria. 

In base ai dati dell’istituto, tra 2001 e 2012 l’indice complessivo sulla dotazione 
regionale si è infatti ridotto del -5%: sono soprattutto strade e porti a mostrare il 
deterioramento maggiore (mentre è migliorata la dotazione per quanto riguarda gli 
aeroporti e le infrastrutture energetiche). 

“Se è accertato che la Sardegna mostra un certo ritardo nella dotazione infrastrutturale 
anche rispetto ad altre regioni del Mezzogiorno – spiegano i rappresentanti della Cna – 
questa la riduzione delle capacità di spesa degli enti locali rappresenta oggi un fattore 
di criticità ancora più determinante. La priorità – concludono Porcu e Zanda – è 
sbloccare e spendere i 500 milioni che i 377 comuni della Sardegna hanno in cassa 
ma non possono spendere (per il patto di stabilità), condizione necessaria per 
rilanciare gli investimenti e creare lavoro riqualificando e ammodernando la 
dotazione infrastrutturale dei territori come elemento decisivo per innalzare la 
capacità competitiva dei sistemi produttivi isolani”.  
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